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Continuano massicci gli attac-
chi di Israele sull’Iran. Ieri è stato
un altro giorno di fuoco sui cieli
della Repubblica islamica. Tutto
è cominciato venerdì quando Tel
Aviv ha iniziato a bombardare le
infrastrutture nucleari e militari
della teocrazia degli ayatollah in
una campagna a sorpresa, soste-
nendo che la mossa era necessa-
ria per contrastare una minaccia
atomica ed esistenziale per lo Sta-
to ebraico. Anche ieri la battaglia
è stata cruenta: 50 jet da combatti-
mento con la stella di David e dro-
ni hanno colpito siti di stoccaggio
dimissili e centri di comando do-
ve i soldati iraniani si erano radu-
nati per lanciare i razzi. Dall’ini-
zio del conflitto, l’Idf ha dichiara-
to di aver distrutto oltre 120 lan-
ciatori di missili balistici, un ter-
zo di quelli in possesso dal regi-
me. Poi, nel pomeriggio, le forze
di Tel Aviv hanno per la prima
volta emesso un avviso di evacua-
zione per un’ampia area di Tehe-
ran, il terzo distretto, situato nel
nord-est, dove risiedono oltre
330 mila persone. È uno dei più
grandi, e copre circa il 4,5 per cen-
to della superficie della città.
Ospita anche la tv di Stato irania-
na, che poco dopo è stata colpita
dai raid israeliani, diversi i morti
tra giornalisti e dipendenti. L’Idf
sostiene che era utilizzata «per at-
tività militari sotto copertura».
Immediata la replica di Teheran:
«Spregevole attacco».
La paura e la disperazione per-

vadono la popolazione civile. Gli
abitanti della capitale stanno la-
sciando la città nel mezzo
dell’escalation di un conflitto sen-
za precedenti. Ci sono ingorghi
lungo le strade che portano fuori
da Teheran, con più di 15 milioni
di abitanti. File di chilometri, in
alcuni casi, per fare rifornimento
alle stazioni di benzina. Altre stra-
de vengono descritte come stra-
namente «silenziose». In molti
portano via solo l’essenziale e fug-

gono nell’Est, un’area considera-
ta relativamente sicura. Le zone
settentrionali, sul Mar Caspio,
meta di vacanze, sono diventate
un luogo di rifugio.
La battaglia, però, non ha sosta.

I caccia con la stella di David han-
no anche attaccato oltre 20 centri
di comando appartenenti alla
Forza Quds e all’esercito irania-
no a Teheran, basandosi su dati
di intelligence precisi. L’Idf ha
spiegato che sono stati utilizzati

dalla Forza Quds «per pianificare
attacchi terroristici contro Israele
tramite i rappresentanti del regi-
me iraniano in Medio Oriente e i
loro quartier generali sono stati
collocati di proposito in edifici ci-
vili e grattacieli». Inoltre, l’eserci-

to dello Stato ebraico ha fatto sa-
pere che l’aeronautica ha condot-
to ondate di attacchi a Isfahan,
durante la notte di domenica,
prendendo di mira oltre 100
obiettivi. I raid sono continuati
nel pomeriggio con bombarda-

menti aerei nell’Iran centrale.
L’agenzia Tasnim ha anche affer-
mato che Israele ha colpito un
edificio dei vigili del fuoco a Mu-
siyan, nella provincia occidentale
di Ilam. In un video si vede il fu-
mo che si alza da quel luogo.
Un’altra incursione è stata regi-
strata nella città di Kermanshah.
L’ospedale Farabi è stato danneg-
giato: vetri frantumati, soffitti
crollati e grossi danni nelle stan-
ze dei pazienti. «È crimine di
guerra», è il commento delle auto-
rità iraniane. Lo Stato ebraico ha
colpito anche Parchin, Ain al-So-
leh, ci sono stati danni al sito nu-
cleare di Natanz, limitati a quello
di Fordow, sepolto in profondità
sotto una montagna. La stretta
del regime di Teheran, sempre
più in affanno, è forte, ed è inizia-
ta così la caccia ai nemici interni.
La polizia ha arrestato altri due
agenti dei servizi segreti israelia-
ni e confiscato 200 chili di esplosi-
vo ed equipaggiamento per 23
droni. Un uomo, Esmail Fekri, è
stato giustiziato per attività di
spionaggio a favore del Mossad.

Teheran, colpita la tv di Stato
La gente scappa dalla città
Capitale sotto attacco, ingorghi sulle strade. In Iran scatta
la caccia ai nemici interni: arrestati due 007 dei servizi israeliani

GUERRA AL MALE

A li Khamenei finirà come Sad-
damHussein, il dittatore ira-
cheno catturato e impiccato

dopo un regolare processo nel
2006?O come il leader della rivolu-
zione libica Moammar Gheddafi,
braccato dai suoi oppositori e truci-
dato al culmine di una caotica
guerra civile nel 2011?
Oppure sarà destinato a raggiun-

gere a Mosca, per salvare la vita
sua e della sua famiglia, altri due
alleati di ferro di Vladimir Putin,
l’ex presidente ucraino Viktor Ya-
nukovich costretto alla fuga dal
suo stesso popolo nel 2014 e l’altro
dittatore mediorientale, il sangui-
nario siriano Bashar el-Assad,
scappato in Russia con la cassa del-
lo Stato nello scorso dicembre?
Più gli israeliani stringono il cer-

chio su Teheran e più si capisce
che BenjaminNetanyahu punta al-
la demolizione del regime islami-
co non meno che allo smantella-
mento del suo programma nuclea-
re. In un’intervista ad Abc News il
premier israeliano non ha escluso
la possibilità di uccidere la Guida
suprema dell’Iran: «Non sarebbe

un’escalation del conflitto, ma la
fine del conflitto». Netanyahu ha
descritto la guerra in corso all’Iran
come l’attacco decisivo alla testa
del serpente che in questi anni ha
assediato e aggredito Israele: un
serpente le cui spire sono compo-
ste da Hamas, Hezbollah, dagli
Houthi yemeniti, dalle milizie scii-

te irachene, dal regime filoirania-
no e filorusso di Assad da poco col-
lassato. E se l’Iran è la testa di que-
sto serpente, l’ayatollah Ali Khame-
nei – al vertice della Repubblica
Islamica da ben 36 anni – ne rap-
presenta i denti veleniferi. Rimossi
i quali, sperano a Gerusalemme,
l’Iran potrebbe tornare a essere un

Paese normale, perfino amico di
Israele.
Dopo soli quattro giorni di effica-

cissimo attacco israeliano, il vele-
noso Khamenei è isolato. La tenta-
zione di mozzare la vera testa del
serpente nel momento della sua
massima debolezza, mentre il suo
regime è in sostanza costretto a
chiedere a Trump di negoziare per
salvarsi, è per Netanyahu fortissi-
ma.
Circolano diverse voci sul desti-

no di Khamenei. Che sia braccato

dagli israeliani è certo, tanto che
risulta da due giorni rifugiato in un
bunker sotterraneo con la sua fami-
glia (certamente pensando alla fi-
ne del suo emissario libanese Na-
srallah, lo sceicco capo di Hezbol-
lah, morto nello scorso settembre
sotto le macerie di un altro bunker
a Beirut, bombardato dagli israelia-

ni). Una fonte diplomatica medio-
rientale afferma che Netanyahu
avrebbe considerato di farlo ucci-
dere durante la stessa prima notte
di attacchi su Teheran. Difficile di-
re. Anche Ali Shamkhani, il consi-
gliere e negoziatore di Khamenei
dato permorto sotto le prime bom-
be, sarebbe in realtà sopravvissuto

e in cura in un ospedale.
Si dice anche che Donald Trump

avrebbe posto a Netanyahu un ve-
to personale all’assassinio della
Guida Suprema del regime irania-
no. E questo non solo per evitare
di passare una linea rossa chemet-
terebbe a rischio la vita di qualsiasi
leader occidentale, ma anche per-
ché – pur nella evidente confusio-
ne delle sue linee di politica estera
– uno dei pochi punti saldi del
trumpismo è la dichiarata intenzio-
ne di evitare che gli Stati Uniti si
ritrovino coinvolti in rovinosi con-
flitti.
Netanyahu nega questo veto con

frasi sibilline e usa invece parole
chiarissime per sostenere l’oppor-
tunità di eliminare Khamenei:mor-
to lui – ha detto alla Abc – la guerra
non si aggraverebbe, semmai fini-
rebbe subito. Non sorprende che
Khamenei stia brigando per ottene-
re per sé e per alcuni fedeli e fami-
liari un salvacondotto per rifugiar-
si aMosca, proprio presso quel Pu-
tin che Trump vedrebbe bene co-
me mediatore tra Iran e Israele. A
proposito di confusione.

di Fausto Biloslavo

L o «scudo» dei giannizzeri di Te-
heran, da Hezbollah alle mili-
zie in Irak, si è dissolto e le mi-

nacce sono solo a parole, non più
con salve di razzi. Solo gli Houthi,
gli alleati più lontani, continuano
a tirare uno o due missili al giorno
su Israele,ma quasi sempre vengo-
no abbattuti prima di fare danni. E
Hamas non è più in grado di lan-
ciare nulla. Il grande ayatollah, Ali
Khamenei, che per anni aveva ap-
plicato la cosiddetta «pazienza
strategica» usando come paraven-

to e prima linea di difesa i gianniz-
zeri del Medio Oriente, non ha più
alleati pronti a combattere, alme-
no per ora, a parte gli sciiti yemeni-
ti.
Il caso più clamoroso riguarda il

Partito di Dio armato libanese,
che fin dal 7 ottobre aveva comin-
ciato a lanciare razzi nel Nord di
Israele. A tal punto che l’esercito
dello Stato ebraico ha invaso il
Sud del Libano, ucciso il suo lea-
der, Hassan Nasrallah e assestato
un colpo durissimo all’intera strut-
tura filo iraniana. Il vice premier
libanese, TareqMitri, ha fatto sape-

re, nelle ultime ore, che «Hezbol-
lah ha espresso la sua volontà di
risparmiare al Libano una nuova
guerra e questo sia nelle dichiara-
zioni pubbliche
che negli incontri
privati». A parole i
giannizzeri libane-
si sono sempre al
fianco dell’Iran,
ma al momento
non hanno lancia-
to un solo razzo.
L’impressione du-
rante l’attacco di
Israele in Libano

dello scorso autunno, è che i mili-
ziani sciiti si sentissero «traditi» o
«sacrificati» dagli ayatollah. Il crol-
lo successivo del regime di Assad
in Siria, con Teheran rimasta alla
finestra, ha spazzato via non solo
la «pazienza»,ma pure la profondi-
tà strategica di Khamenei. L’Iran
ha perso un tassello fondamentale
in Medio Oriente, che permetteva
ai Pasdaran di avvicinarsi pericolo-
samente a Israele sul Golan.
Adesso stanno tentando di infil-

trare via Giordania o Egitto cellule
per colpire dentro lo Stato ebraico,
ma è ben più difficile. Non a caso il

comando delle Forze di difesa
israeliane ha spostato da Gaza tre
divisioni per rafforzare il confine
settentrionale giordano con la neo-
nata 96ima Gilad e la frontiera egi-
ziana con l’80ima Edom.
Pure i giannizzeri iracheni han-

no risposto solo a parole alla soli-
darietà con l’Iran sotto le bombe.
Le Kataeb Hezbollah, le milizie fi-
lo iraniane più dure, che fanno par-
te del vasto cartello delle Forze di
mobilitazione popolare, lanciano
solo minacce. Abu Hussein al Ha-
midawi, il loro leader, ha annun-
ciato che se gli Stati Uniti scende-

ranno in guerra al fianco di Israele
«interverremo direttamente nel
conflitto colpendo senza esitazio-
ne i loro interessi e le basi militari
diffuse nella regio-
ne». Dopo il 7 otto-
bre lo avevano fat-
to ripetutamente e
lanciato razzi an-
che verso Israele.
Adesso sono più
cauti. Ieri il siste-
ma di difesa aereo
del consolato ame-
ricano di Erbil, nel
Kurdisatn irache-

no, ha colpito un drone, probabil-
mente iraniano di sorveglianza.
All’aeroporto c’è la base della mis-
sione di addestramento Prima Par-
thica composta da 700 militari ita-
liani.
Per non sbagliare i missili israe-

liani hanno centrato una decina di
centri comando della Forza al
Quds a Teheran, il reparto di élite
dei Pasdaran specializzato nelle
missioni «coperte» all’estero con
gli ex giannizzeri sciiti. Alla dispe-
rata ricerca di alleati i Guardiani
della rivoluzione l’hanno sparata
grossa. «Il Pakistan ci ha detto che

se Israele ricorrerà alla bomba ato-
mica contro l’Iran, allora anche il
Pakistan attaccherà Israele con
un’arma nucleare» sostiene il nuo-
vo capo dei Guardiani della rivolu-
zione, generale Mohsen Rezaei.
Ancora prima era stata fatta abil-
mente circolare la notizia falsa,
probabilmente dai rivali indiani,
di forniture di missili balistici agli
iraniani da Islamabad. Il ministro
della Difesa del Pakistan, Khawaja
Asif, ha escluso qualsiasi rappresa-
glia nucleare contro Israele anche
se lo Stato ebraico utilizzasse armi
atomiche contro l’Iran.

l’

«Uccideremo
Khamenei»
E lui tratta
la fuga a Mosca
Netanyahu minaccia: «La sua
morte rappresenterebbe la fine
del confIitto». Il dittatore cerca
un rifugio in Russia come Assad

I precedenti dell’iracheno Saddam, catturato e
impiccato dopo un regolare processo, e del libico
Gheddafi, trucidato al culmine della guerra civile
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Hamas, Hezbollah e iracheni:
spariti tutti gli alleati dell’Iran
Resta solo l’appoggio Houthi
I proxy non si spingono oltre le minacce
E anche il Pakistan volta le spalle al regime

analisi
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Intercettati grazie alla tecnologia
Barak Magen:

Un drone iraniano diretto sulla casa
di Netanyahu
Otto velivoli senza pilota diretti
su tutto il Paese

Israele ha continuato
i bombardamenti con
la propria aeronautica

La maggior parte
dei missili sono stati
intercettati

Un bilancio molto parziale
degli attacchi di

questi giorni indica

224 morti
e oltre 1.000 feriti

24 morti
e 592 feriti

colpiti 10 centri 
di comando dell’unità Quds 

IL QUARTO GIORNO DI GUERRA

di Roberto Fabbri

La Guida Suprema asserragliata in un bunker segreto
con la famiglia. Il primoministro israeliano: «La sua
eliminazione non sarebbe affatto un’escalation»

Per l’agenzia Tasnim, Tel Aviv ha colpito il palazzo dei
vigili del fuoco a Musiyan e un ospedale a Kermanshah
Le autorità del regime: «È un crimine di guerra»
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Continuano massicci gli attac-
chi di Israele sull’Iran. Ieri è stato
un altro giorno di fuoco sui cieli
della Repubblica islamica. Tutto
è cominciato venerdì quando Tel
Aviv ha iniziato a bombardare le
infrastrutture nucleari e militari
della teocrazia degli ayatollah in
una campagna a sorpresa, soste-
nendo che la mossa era necessa-
ria per contrastare una minaccia
atomica ed esistenziale per lo Sta-
to ebraico. Anche ieri la battaglia
è stata cruenta: 50 jet da combatti-
mento con la stella di David e dro-
ni hanno colpito siti di stoccaggio
dimissili e centri di comando do-
ve i soldati iraniani si erano radu-
nati per lanciare i razzi. Dall’ini-
zio del conflitto, l’Idf ha dichiara-
to di aver distrutto oltre 120 lan-
ciatori di missili balistici, un ter-
zo di quelli in possesso dal regi-
me. Poi, nel pomeriggio, le forze
di Tel Aviv hanno per la prima
volta emesso un avviso di evacua-
zione per un’ampia area di Tehe-
ran, il terzo distretto, situato nel
nord-est, dove risiedono oltre
330 mila persone. È uno dei più
grandi, e copre circa il 4,5 per cen-
to della superficie della città.
Ospita anche la tv di Stato irania-
na, che poco dopo è stata colpita
dai raid israeliani, diversi i morti
tra giornalisti e dipendenti. L’Idf
sostiene che era utilizzata «per at-
tività militari sotto copertura».
Immediata la replica di Teheran:
«Spregevole attacco».
La paura e la disperazione per-

vadono la popolazione civile. Gli
abitanti della capitale stanno la-
sciando la città nel mezzo
dell’escalation di un conflitto sen-
za precedenti. Ci sono ingorghi
lungo le strade che portano fuori
da Teheran, con più di 15 milioni
di abitanti. File di chilometri, in
alcuni casi, per fare rifornimento
alle stazioni di benzina. Altre stra-
de vengono descritte come stra-
namente «silenziose». In molti
portano via solo l’essenziale e fug-

gono nell’Est, un’area considera-
ta relativamente sicura. Le zone
settentrionali, sul Mar Caspio,
meta di vacanze, sono diventate
un luogo di rifugio.
La battaglia, però, non ha sosta.

I caccia con la stella di David han-
no anche attaccato oltre 20 centri
di comando appartenenti alla
Forza Quds e all’esercito irania-
no a Teheran, basandosi su dati
di intelligence precisi. L’Idf ha
spiegato che sono stati utilizzati

dalla Forza Quds «per pianificare
attacchi terroristici contro Israele
tramite i rappresentanti del regi-
me iraniano in Medio Oriente e i
loro quartier generali sono stati
collocati di proposito in edifici ci-
vili e grattacieli». Inoltre, l’eserci-

to dello Stato ebraico ha fatto sa-
pere che l’aeronautica ha condot-
to ondate di attacchi a Isfahan,
durante la notte di domenica,
prendendo di mira oltre 100
obiettivi. I raid sono continuati
nel pomeriggio con bombarda-

menti aerei nell’Iran centrale.
L’agenzia Tasnim ha anche affer-
mato che Israele ha colpito un
edificio dei vigili del fuoco a Mu-
siyan, nella provincia occidentale
di Ilam. In un video si vede il fu-
mo che si alza da quel luogo.
Un’altra incursione è stata regi-
strata nella città di Kermanshah.
L’ospedale Farabi è stato danneg-
giato: vetri frantumati, soffitti
crollati e grossi danni nelle stan-
ze dei pazienti. «È crimine di
guerra», è il commento delle auto-
rità iraniane. Lo Stato ebraico ha
colpito anche Parchin, Ain al-So-
leh, ci sono stati danni al sito nu-
cleare di Natanz, limitati a quello
di Fordow, sepolto in profondità
sotto una montagna. La stretta
del regime di Teheran, sempre
più in affanno, è forte, ed è inizia-
ta così la caccia ai nemici interni.
La polizia ha arrestato altri due
agenti dei servizi segreti israelia-
ni e confiscato 200 chili di esplosi-
vo ed equipaggiamento per 23
droni. Un uomo, Esmail Fekri, è
stato giustiziato per attività di
spionaggio a favore del Mossad.

Teheran, colpita la tv di Stato
La gente scappa dalla città
Capitale sotto attacco, ingorghi sulle strade. In Iran scatta
la caccia ai nemici interni: arrestati due 007 dei servizi israeliani

GUERRA AL MALE

A li Khamenei finirà come Sad-
damHussein, il dittatore ira-
cheno catturato e impiccato

dopo un regolare processo nel
2006?O come il leader della rivolu-
zione libica Moammar Gheddafi,
braccato dai suoi oppositori e truci-
dato al culmine di una caotica
guerra civile nel 2011?
Oppure sarà destinato a raggiun-

gere a Mosca, per salvare la vita
sua e della sua famiglia, altri due
alleati di ferro di Vladimir Putin,
l’ex presidente ucraino Viktor Ya-
nukovich costretto alla fuga dal
suo stesso popolo nel 2014 e l’altro
dittatore mediorientale, il sangui-
nario siriano Bashar el-Assad,
scappato in Russia con la cassa del-
lo Stato nello scorso dicembre?
Più gli israeliani stringono il cer-

chio su Teheran e più si capisce
che BenjaminNetanyahu punta al-
la demolizione del regime islami-
co non meno che allo smantella-
mento del suo programma nuclea-
re. In un’intervista ad Abc News il
premier israeliano non ha escluso
la possibilità di uccidere la Guida
suprema dell’Iran: «Non sarebbe

un’escalation del conflitto, ma la
fine del conflitto». Netanyahu ha
descritto la guerra in corso all’Iran
come l’attacco decisivo alla testa
del serpente che in questi anni ha
assediato e aggredito Israele: un
serpente le cui spire sono compo-
ste da Hamas, Hezbollah, dagli
Houthi yemeniti, dalle milizie scii-

te irachene, dal regime filoirania-
no e filorusso di Assad da poco col-
lassato. E se l’Iran è la testa di que-
sto serpente, l’ayatollah Ali Khame-
nei – al vertice della Repubblica
Islamica da ben 36 anni – ne rap-
presenta i denti veleniferi. Rimossi
i quali, sperano a Gerusalemme,
l’Iran potrebbe tornare a essere un

Paese normale, perfino amico di
Israele.
Dopo soli quattro giorni di effica-

cissimo attacco israeliano, il vele-
noso Khamenei è isolato. La tenta-
zione di mozzare la vera testa del
serpente nel momento della sua
massima debolezza, mentre il suo
regime è in sostanza costretto a
chiedere a Trump di negoziare per
salvarsi, è per Netanyahu fortissi-
ma.
Circolano diverse voci sul desti-

no di Khamenei. Che sia braccato

dagli israeliani è certo, tanto che
risulta da due giorni rifugiato in un
bunker sotterraneo con la sua fami-
glia (certamente pensando alla fi-
ne del suo emissario libanese Na-
srallah, lo sceicco capo di Hezbol-
lah, morto nello scorso settembre
sotto le macerie di un altro bunker
a Beirut, bombardato dagli israelia-

ni). Una fonte diplomatica medio-
rientale afferma che Netanyahu
avrebbe considerato di farlo ucci-
dere durante la stessa prima notte
di attacchi su Teheran. Difficile di-
re. Anche Ali Shamkhani, il consi-
gliere e negoziatore di Khamenei
dato permorto sotto le prime bom-
be, sarebbe in realtà sopravvissuto

e in cura in un ospedale.
Si dice anche che Donald Trump

avrebbe posto a Netanyahu un ve-
to personale all’assassinio della
Guida Suprema del regime irania-
no. E questo non solo per evitare
di passare una linea rossa chemet-
terebbe a rischio la vita di qualsiasi
leader occidentale, ma anche per-
ché – pur nella evidente confusio-
ne delle sue linee di politica estera
– uno dei pochi punti saldi del
trumpismo è la dichiarata intenzio-
ne di evitare che gli Stati Uniti si
ritrovino coinvolti in rovinosi con-
flitti.
Netanyahu nega questo veto con

frasi sibilline e usa invece parole
chiarissime per sostenere l’oppor-
tunità di eliminare Khamenei:mor-
to lui – ha detto alla Abc – la guerra
non si aggraverebbe, semmai fini-
rebbe subito. Non sorprende che
Khamenei stia brigando per ottene-
re per sé e per alcuni fedeli e fami-
liari un salvacondotto per rifugiar-
si aMosca, proprio presso quel Pu-
tin che Trump vedrebbe bene co-
me mediatore tra Iran e Israele. A
proposito di confusione.

di Fausto Biloslavo

L o «scudo» dei giannizzeri di Te-
heran, da Hezbollah alle mili-
zie in Irak, si è dissolto e le mi-

nacce sono solo a parole, non più
con salve di razzi. Solo gli Houthi,
gli alleati più lontani, continuano
a tirare uno o due missili al giorno
su Israele,ma quasi sempre vengo-
no abbattuti prima di fare danni. E
Hamas non è più in grado di lan-
ciare nulla. Il grande ayatollah, Ali
Khamenei, che per anni aveva ap-
plicato la cosiddetta «pazienza
strategica» usando come paraven-

to e prima linea di difesa i gianniz-
zeri del Medio Oriente, non ha più
alleati pronti a combattere, alme-
no per ora, a parte gli sciiti yemeni-
ti.
Il caso più clamoroso riguarda il

Partito di Dio armato libanese,
che fin dal 7 ottobre aveva comin-
ciato a lanciare razzi nel Nord di
Israele. A tal punto che l’esercito
dello Stato ebraico ha invaso il
Sud del Libano, ucciso il suo lea-
der, Hassan Nasrallah e assestato
un colpo durissimo all’intera strut-
tura filo iraniana. Il vice premier
libanese, TareqMitri, ha fatto sape-

re, nelle ultime ore, che «Hezbol-
lah ha espresso la sua volontà di
risparmiare al Libano una nuova
guerra e questo sia nelle dichiara-
zioni pubbliche
che negli incontri
privati». A parole i
giannizzeri libane-
si sono sempre al
fianco dell’Iran,
ma al momento
non hanno lancia-
to un solo razzo.
L’impressione du-
rante l’attacco di
Israele in Libano

dello scorso autunno, è che i mili-
ziani sciiti si sentissero «traditi» o
«sacrificati» dagli ayatollah. Il crol-
lo successivo del regime di Assad
in Siria, con Teheran rimasta alla
finestra, ha spazzato via non solo
la «pazienza»,ma pure la profondi-
tà strategica di Khamenei. L’Iran
ha perso un tassello fondamentale
in Medio Oriente, che permetteva
ai Pasdaran di avvicinarsi pericolo-
samente a Israele sul Golan.
Adesso stanno tentando di infil-

trare via Giordania o Egitto cellule
per colpire dentro lo Stato ebraico,
ma è ben più difficile. Non a caso il

comando delle Forze di difesa
israeliane ha spostato da Gaza tre
divisioni per rafforzare il confine
settentrionale giordano con la neo-
nata 96ima Gilad e la frontiera egi-
ziana con l’80ima Edom.
Pure i giannizzeri iracheni han-

no risposto solo a parole alla soli-
darietà con l’Iran sotto le bombe.
Le Kataeb Hezbollah, le milizie fi-
lo iraniane più dure, che fanno par-
te del vasto cartello delle Forze di
mobilitazione popolare, lanciano
solo minacce. Abu Hussein al Ha-
midawi, il loro leader, ha annun-
ciato che se gli Stati Uniti scende-

ranno in guerra al fianco di Israele
«interverremo direttamente nel
conflitto colpendo senza esitazio-
ne i loro interessi e le basi militari
diffuse nella regio-
ne». Dopo il 7 otto-
bre lo avevano fat-
to ripetutamente e
lanciato razzi an-
che verso Israele.
Adesso sono più
cauti. Ieri il siste-
ma di difesa aereo
del consolato ame-
ricano di Erbil, nel
Kurdisatn irache-

no, ha colpito un drone, probabil-
mente iraniano di sorveglianza.
All’aeroporto c’è la base della mis-
sione di addestramento Prima Par-
thica composta da 700 militari ita-
liani.
Per non sbagliare i missili israe-

liani hanno centrato una decina di
centri comando della Forza al
Quds a Teheran, il reparto di élite
dei Pasdaran specializzato nelle
missioni «coperte» all’estero con
gli ex giannizzeri sciiti. Alla dispe-
rata ricerca di alleati i Guardiani
della rivoluzione l’hanno sparata
grossa. «Il Pakistan ci ha detto che

se Israele ricorrerà alla bomba ato-
mica contro l’Iran, allora anche il
Pakistan attaccherà Israele con
un’arma nucleare» sostiene il nuo-
vo capo dei Guardiani della rivolu-
zione, generale Mohsen Rezaei.
Ancora prima era stata fatta abil-
mente circolare la notizia falsa,
probabilmente dai rivali indiani,
di forniture di missili balistici agli
iraniani da Islamabad. Il ministro
della Difesa del Pakistan, Khawaja
Asif, ha escluso qualsiasi rappresa-
glia nucleare contro Israele anche
se lo Stato ebraico utilizzasse armi
atomiche contro l’Iran.

l’

«Uccideremo
Khamenei»
E lui tratta
la fuga a Mosca
Netanyahu minaccia: «La sua
morte rappresenterebbe la fine
del confIitto». Il dittatore cerca
un rifugio in Russia come Assad

I precedenti dell’iracheno Saddam, catturato e
impiccato dopo un regolare processo, e del libico
Gheddafi, trucidato al culmine della guerra civile

retroscenail

Hamas, Hezbollah e iracheni:
spariti tutti gli alleati dell’Iran
Resta solo l’appoggio Houthi
I proxy non si spingono oltre le minacce
E anche il Pakistan volta le spalle al regime

analisi
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A fianco
l’ayatollah

Ali Khamenei,
capo supremo
dell’islam, che

da venerdì
sembra si
trovi in un

bunker
blindato

Golfo Persico

Iraq Iran

Giordania

Mar
Caspio

Mar 
Mediterraneo

Egitto

Oman

E.a.u.

Kuwait

Qatar

Bahrain

LibanoLibano

TurkmenistanTurkmenistan

GazaGaza

IsraeleIsraele

IRAQ

IRANIRANIRAN

Mar
Caspio

GIORDANIA

A
FG

H
A

N
ISTA

N
A

FG
H

A
N

ISTA
N

PAKISPAKIS

TURKMENISTANTURKMENISTAN

TEHERANTEHERANTEHERAN

ArakArakArak

TabrizTabrizTabriz

Golfo
Persico

IsfahanIsfahanIsfahan

GIORDANIA

ISRAELEISRAELEISRAELE

colpiti 100
obiettivi militari

ShirazShirazShiraz
BushehrBushehrBushehr

Tel AvivTel AvivTel Aviv

HaifaHaifaHaifa

KermanshahKermanshahKermanshah

colpito 
l’ospedale Farabi 

Intercettati grazie alla tecnologia
Barak Magen:

Un drone iraniano diretto sulla casa
di Netanyahu
Otto velivoli senza pilota diretti
su tutto il Paese

Israele ha continuato
i bombardamenti con
la propria aeronautica

La maggior parte
dei missili sono stati
intercettati

Un bilancio molto parziale
degli attacchi di

questi giorni indica

224 morti
e oltre 1.000 feriti

24 morti
e 592 feriti

colpiti 10 centri 
di comando dell’unità Quds 

IL QUARTO GIORNO DI GUERRA

di Roberto Fabbri

La Guida Suprema asserragliata in un bunker segreto
con la famiglia. Il primoministro israeliano: «La sua
eliminazione non sarebbe affatto un’escalation»

Per l’agenzia Tasnim, Tel Aviv ha colpito il palazzo dei
vigili del fuoco a Musiyan e un ospedale a Kermanshah
Le autorità del regime: «È un crimine di guerra»
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